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Dicembre è un mese che è legato indissolubilmente all’orologio del Duomo di Barga. 

Infatti, il 30 dicembre del 1900, fu pubblicata per la prima volta su  “Il Marzocco” la poesia L’ora 

di Barga, scritta da Giovanni Pascoli.  

Una suggestiva lirica che Pascoli compose, ispirato da quel suono prodotto dall’orologio sulle 

campane del Duomo, che giungeva  come da un mondo lontano, carico di messaggi per la sua 

anima. 

Una voce dalla cadenza regolare, una voce che informa, consiglia, consola. 

Il riferimento al suono che uguale, che blando cade, come una voce che persuade. Tu dici, è l'ora; 

tu dici, è tardi, voce che cadi blanda dal cielo, altro non è che la definizione poetica del suono 

dell’ora nella replica.  

In seguito si accenna ad un grido tinnulo, un tin-ton acuto e veloce.  

Questo è il quarto,  che precede nuovamente i toni lenti e pacati delle ore, la sua blanda voce di 

prima, e dà una informazione fondamentale, e grave grave grave m’incuora. 

Grave, è il suono sprigionato dalla campana grossa e qui si sottolineano un numero di rintocchi pari 

a tre. 

Dai tre rintocchi e dai riferimenti all’ambiente circostante, si evince che Pascoli colloca la sua 

poesia la sera alle  21.    

Infine due gridi quasi di cruccio, i doppi quarti della mezzora, seguiti puntualmente anche’essi 

dalla blanda voce di prima. 

Bisogna innanzitutto premettere che il meccanismo che aziona i martelli, nel corso del XX° secolo 

è stato sostituito; quello attuale, è stato donato da un emigrante, il sig. Ferruccio Togneri (figura1). 

Nel diario di Mons. Lombardi, Proposto di Barga, alla data 5 novembre 1930 è annotato: [..] il 

Comm. Ferruccio Togneri ha informato il Podestà che egli donerà l’orologio, che anzi è già stato 

ordinato alla ditta Miroglio di Torino.   

Presto dunque suonerà l’orologio, e per la prossima Pasqua le campane echeggeranno di nuovo. 

Questo orologio, che suona sulle campane che rappresentano la “voce” della comunità, è di diritto 

nella “storia” di Barga; la sua  entrata in funzione nel 1931, a completamento del primo lotto (il 

campanile) di restauri del Duomo, ha testimoniato, la rinascita di Barga dopo il terremoto del 1920  

( i lavori del complesso monumentale, sono terminati nel 1939, anno della solenne riapertura al 

culto). 

Nel 1942/43, è stato uno dei fattori determinanti del salvataggio delle secolari campane, minacciate 

di requisizione per usi bellici, e il 21 aprile 1945, la sua riattivazione, ha sancito la fine dei 

combattimenti e dei lunghi e tragici mesi legati agli eventi lungo la linea Gotica.  

 

Fig.1  

 

Nonostante il nuovo meccanismo,  i suoni si basano ancora sulla solita ripartizione delle ore nel 

sistema alla romana,  cioè di sei ore in sei ore, con i quarti e la replica dell’ora.  

Resta così immutata la melodia che da questa torre campanaria si espande nel circondario. 

Usando una metafora, possiamo affermare che, è cambiato il direttore d’orchestra ma la musica (il 

sistema di suono), e i componenti dell’orchestra (le campane), sono gli stessi dell’epoca. 



Il vecchio meccanismo, era stato istallato nel 1803, dal suo costruttore,  Pietro Bertoncini, 

orologiaio di Castelnuovo, ma nel corso del tempo aveva denotato molte problematiche, come più 

volte riportato  nella cronaca locale del periodo.  

Queste problematiche erano dovute al fatto che si trattava di un orologio di fattura artigianale, 

strutturato su una sommatoria di sottili equilibri, dove ogni pezzo era autoprodotto.   

Il costruttore, si limitava a fornire informazioni di carattere generale, sul funzionamento e 

manutenzione ordinaria, senza ovviamente scendere nei segreti della propria professione. 

Ora giace nel museo civico (figura 2), purtroppo incompleto, in attesa di un suo auspicabile 

recupero.  

 

Fig. 2  

 

Il presente orologio, realizzato dalla ditta Miroglio di Torino, è un prodotto più industriale,  alcune 

parti venivano infatti prodotte in serie. 

Le problematiche odierne però sono le solite: la difficoltà di reperire ricambi, avendo, la stessa 

ditta, nata nel 1898,  dopo mezzo secolo di esercizio nel campo degli orologi, riconvertito 

esclusivamente la sua produzione al settore della meccanica di precisione in ambito 

automobilistico. 

Nelle riparazioni e nella sostituzione del materiale di consumo,  è necessario per questo ricorrere 

al “fai da te”.  

Evidenziamo ora le funzioni principali di questo meccanismo. 

Questo è un orologio che possiamo definire la versione lusso (full optional) a tre treni (figura 3), in 

quanto suona i quarti e le ore. 

  

Fig.3  



 

Esistono  versioni base a 2 treni che suonano le ore e la mezz’ora.    

La parte centrale detta treno del tempo, è l’orologio vero e proprio, quello mediante il quale 

vengono  azionate le parti laterali che sono il treno delle suonerie dei quarti e delle ore. 

Al treno del tempo è agganciato, sulla parte posteriore, il pendolo che ha la funzione appunto di 

scandire il tempo. 

Il pendolo è il cuore dell'orologio, è costituito da un’asta  di legno incernierata su un fulcro (figura 

4) e con una massa collocata all'estremità libera che è scorrevole lungo l’asta, allo scopo di  tarare 

lo strumento.  

 

Fig.4  

 

La scoperta della legge del pendolo,  fatta da Galileo Galilei nel XVI° secolo, permise di rendere 

sempre più precisi gli orologi. 

Galileo Galilei fu il primo ad accorgersi che il moto di un pendolo semplice, nell'ipotesi di piccole 

oscillazioni, è armonico con periodo indipendente dalla massa oscillante e dall'ampiezza delle 

oscillazioni, di conseguenza tutte le oscillazioni di un pendolo semplice hanno la stesa durata.  

La regola da tenere in considerazione è che il periodo di oscillazione del pendolo è direttamente 

proporzionale alla radice quadrata della sua lunghezza. 

Per questo motivo il pendolo é dotato di un pomello di regolazione (figura 5), che modifica la 

posizione della massa ad esso applicata.  

 

Fig.5  

 



Ad ogni variazione climatica sostanziale, è necessario intervenire, accorciando o allungando l’asta, 

per la continuità della precisione del tempo. 

Riepilogando, le parti essenziali del pendolo applicato all’orologio sono : fulcro, asta del pendolo, 

massa, pomello regolatore della massa lungo l’asta, scappamento.  

Lo scappamento a caviglie (figura 6) è un sistema meccanico che negli orologi a pendolo,  traduce il 

movimento oscillatorio in rotazione di un ingranaggio, e contemporaneamente fornisce al pendolo 

l’energia necessaria a compensare le perdite per attrito. 

Ogni volta che viene rilasciato un dente, quest’ultimo trasmette alla caviglia e di conseguenza al 

pendolo,  una piccola ma costante spinta. 

Senza questo particolare accorgimento tecnico, gli attriti meccanici, la resistenza opposta dall’aria 

e la forza di gravità, in brevissimo tempo porterebbero all’arresto delle oscillazioni del pendolo.  

 

Fig.6  

 

Lo scappamento fa parte di una catena di ingranaggi indotti a ruotare da un peso che tende a 

srotolarsi da un cilindro.  

Il contrappeso, provoca un avanzamento passo a passo degli ingranaggi, ogni volta che vengono 

liberati  i denti o piedini della ruota, dalle caviglie, durante l’oscillazione del pendolo. 

È questo movimento periodico a produrre il classico ticchettio dell’orologio. 

Le caviglie che nel loro oscillare si frappongono tra dente e dente, impediscono  al peso di carica di 

liberare la sua energia tutta insieme. 

Senza di loro gli ingranaggi ruoterebbero velocemente fino ad esaurire in poco tempo la carica. 

 

Fig.7  

 

La risultante di tutti questi movimenti all’interno  del treno del tempo si traduce in una rotazione 

dell’asse principale (figura 7).  

https://it.wikipedia.org/wiki/Meccanica_applicata
https://it.wikipedia.org/wiki/Orologio_a_pendolo
https://it.wikipedia.org/wiki/Ingranaggio
https://it.wikipedia.org/wiki/Cilindro_(geometria)
https://it.wikipedia.org/wiki/Ruota


La manopola sull’asse principale, consente, una volta allentata,  di sganciarsi dagli ingranaggi del 

treno del tempo  e regolare l’orologio, nei giorni in cui entra in vigore l’ora legale o solare.  

Le lancette poste sul quadrante dell’orologio, ci sono di aiuto per la visualizzazione dell’ora 

corrente.  

Sincronizzata l’ora, si stringe nuovamente la manopola, accoppiando di nuovo il sistema.  

 

L’asse principale, nella parte frontale movimenta il classico quadrante con le lancette, mentre nella 

parte posteriore termina con i comandi di sgancio delle suonerie (figura 8).   

 

Fig.8  

 

Quello più esterno, dalla forma a chiocciola  e con un solo punto di caduta leggermente sfasato, ha 

la funzione di azionare direttamente il treno della suoneria delle ore per il suono della cosiddetta 

replica.   

Si basa  sul concetto delle ore ripetute, in alcuni testi detti ore alla Lombarda, cioè allo scadere 

delle ore, l'orologio  suona una prima volta la campana con i rintocchi delle ore preceduti da quelli 

dei quarti e, dopo due minuti, ripete solamente il numero di rintocchi delle ore. 

Questo  permette a chi si fosse distratto e non avesse contato bene i colpi la prima volta, una 

seconda chance  di sapere l’orario corrente. 

Quello più interno, suddiviso in 4 sezioni uguali tra di loro, aziona lo sgancio del treno della 

suoneria dei quarti. 

Queste particolari forme hanno la funzione di allontanare progressivamente una leva in opposizione 

al meccanismo che deve attivare, fino ad un punto di caduta, dove viene rilasciata in maniera 

repentina. 

In questo lento movimento di “carica”, un asta imperniata sulla leva viene richiamata dalla sua 

posizione di finecorsa (figura 9),  fintanto che, si sente una piccolo scatto: in sostanza si è “armata” 

la leva successiva. 

 



Fig.9  

 

L’asta, dalla forma di lancia, presenta nella sua parte più esterna, una scanalatura in basso, questa 

consente di trasmettere il moto al punto di contrasto di un’altra  leva. 

L’asta regredisce di alcuni millimetri (figura 10), rispetto al punto di contrasto o battuta della leva 

successiva, per avere una maggiore spinta inerziale. 

 

Fig.10  

 

Una volta raggiunto il punto di caduta dell’eccentrico, la prima leva, mediante l’asta,  movimenta la 

leva successiva, contrassegnata dal numero 5, dotata di un gancio (figura 11), che in condizioni di 

riposo o attesa è bloccato nell’incavo di un disco.  

 



Fig.11  

 

La circonferenza di questo disco è interrotta, in identica maniera per ogni semicirconferenza,  da 

una serie di incavi posti a distanza progressiva, che formano il quarto, la mezzora, i tre quarti e i 

quattro quarti dell’ora piena. 

Il movimento verso destra della leva 5, libera una serie di blocchi.  

Il sistema, tramite la carica di un peso, di oltre 70 kg,  inizia a ruotare e all’aumentare di queste 

sezioni abbiamo una maggiore rotazione dell’asse su cui è montato il disco. 

La velocità di discesa del peso e di conseguenza, la frequenza dei rintocchi, è regolata mediante 

l’incidenza delle palette di un freno aerodinamico (figura 12) che ha, inoltre, la funzione, di 

dissipare l’energia cinetica accumulata dalla rotazione del rotismo, nel momento in cui viene 

bruscamente fermato.  

Fig.12  

 



Quando il sistema entra in rotazione movimenta un grosso ingranaggio che ha la caratteristica di 

avere nella parte più esterna una serie di boccole, equidistanti tra loro, ma sfasate sui due lati 

(figura 13). 

 

Fig.13  

 

Durante la sua rotazione le boccole intercettano due leve una per ogni lato, che vengono sollevate e 

rilasciate. 

Fig.14  

 

Il movimento di queste due leve (figura14), mediante un sistema a corda, viene trasmesso ai 

martelli posti ai lati delle campane mezzana e piccola, quelle dei quarti, determinando il suono delle 

campane. 

Lo sfasamento delle boccole sulle due facce, determina che, nella condizione  di attesa del sistema, 

una leva si trovi sempre in pre-carica, in modo tale che al momento dello sgancio anticipa l’altra 

nel suono, nel nostro caso la mezzana.  

Lo sfasamento ridotto produce una coppiola di suoni molto ravvicinati e un leggero intervallo, che 

ne facilita il riconoscimento. 

L’arresto del rotismo del treno dei quarti e di conseguenza del suono, si verifica solamente in 

determinate condizioni.   

Deve essere terminata una sezione di circonferenza del disco, di modo che, il gancio si trova 

nuovamente in  un incavo. 

Una  boccola, presente sulla leva 5, che ruota attorno ad un eccentrico, dalla sagoma che ricorda un 

otto, che serve ad evitare riarmi accidentali, si deve trovare nella porzione di sezione più stretta 

(figura 15). 

 



Fig.15  

 

Questo consente alla leva 5, grazie al suo contrappeso, di tornare nella normale condizione di 

riposo.    

Bisogna premettere che: 

Tutte le leve sono provviste di contrappeso, in modo tale che una volta esaurita la spinta che vi si 

esercita, il contrappeso le riporta nella condizione di riposo.  

Sull’eccentrico a forma di otto, sono montati due perni, che hanno il compito durante la rotazione, 

di tenere sollevata l’asta a lancia rispetto al punto di battuta della leva 5, impedendo in questo 

modo al sistema di riarmarsi accidentalmente.   

Nella posizione di attesa, una battuta (figura 16), presente nella parte superiore della leva 5, blocca 

un perno sull’asse dove è posto l’aerofreno, arrestandone bruscamente la rotazione, e  attivando una 

frizione per la dissipazione dell’energia cinetica. 

 

Fig.16  

 

Il movimento all’indietro, imposto alla leva 5 dal contrappeso, aziona un’altra asta, che attiva la 

rotazione del treno delle ore. 

  



Fig.17  

 

Qui viene liberato un punzone, e un disco detto partitore (figura 17), nel nostro caso suddiviso nel 

sistema alla romana, più replica, consente  la  rotazione di un altro ingranaggio munito di boccole, 

che sospinge verso il basso una leva  dalla forma caratteristica a falce (figura 18). 

 

Fig.18  

 

Dopo l’azione di spinta, la leva viene rilasciata, determinando la caduta di un martello (figura 19) 

sulla campana grossa e il caratteristico rintocco delle ore.  

 

Fig.19  

 

Il passo regolare, a cui sono posizionate, le boccole sul rotismo, che movimenta il martello delle 

ore, genera un suono lento e costante, il Pascoliano suono che uguale, che blando cade, come una 

voce che persuade. 



Il disco partitore (figura 20) è suddiviso in 5 serie di blocchi intervallati, di lunghezza maggiorata 

per ogni serie. 

  

Fig.20  

 

Il tratto dove non sono presenti blocchi, è l’ora dove avviene una singola battuta.  

Da questa caratteristica ha origine  nel gergo popolare il termine  il tocco.  

Il sistema detto alla romana è un sistema orario a 6 ore,  ripetuto per 4 volte nell’arco della 

giornata. 

Trascorsa la sesta ora il sistema si resetta e si riparte dal singolo rintocco orario. 

 

Numero di rintocchi Ora corrispondente 

1 1 – 7 – 13  – 19  

2 2 – 8 – 14  – 20  

3 3 – 9 – 15  – 21  

4 4 – 10 – 16 – 22  

5 5 – 11 – 17 – 23  

6 6 – 12 – 18 – 24  

 

Questo modo, consente di  risparmiare sul numero dei rintocchi giornalieri e quindi sulla riserva di 

carica della suoneria. 

Sono 420 rintocchi orari giornalieri contro i 780 di un orologio  che suona sulle  12 ore, una 

diminuzione sostanziale delle sollecitazioni a cui è sottoposto il meccanismo.  

Consente inoltre, una riduzione delle dimensioni del diametro della ruota partitore, di conseguenza 

soluzioni meccaniche più semplici, con una riduzione degli ingombri. 

Per fare un esempio, nostro caso abbiamo 5x5=25 blocchi a cui va aggiunto lo spazio necessario 

al suono della singola ora, nel caso di un orologio suddiviso su 12 ore, con le medesime funzioni, 

quarti più ora,  avremmo sempre sommato allo spazio della singola ora, 11x5=55 blocchi di cui 30 

dalle maggiori dimensioni.  

È opportuno ricordare che in un'epoca, in cui presso la maggior parte della popolazione,  la capacità 

di far di conto era scarsa,   con il sistema alla Romana, si permetteva alla gente meno istruita di 

contare pochi colpi, e con l’ausilio delle dita, seguire il computo dell'ora scoccata. 

Le cariche delle suonerie sono le prime ad esaurirsi e durano in media 48 ore,  mentre quello del 

treno del tempo, 5 giorni. 

Nel tempo a questo orologio si sono succeduti diversi “temperatori”, in ordine cronologico: 

Raffaello Da Prato, Riccardo Bertini, Giampiero Gonnella e dal 2012 il Gruppo Campanari Barga.   



Questo orologio, ormai prossimo agli 86 anni di servizio, rappresenta un patrimonio storico-

culturale della comunità barghigiana.  

E’ questo il senso che ci sprona ad attivarci per il suo mantenimento e la sua valorizzazione.  

 

P.S. Non avendo ricevuto da persone esperte, una formazione sul funzionamento di questo 

apparato, e in mancanza del libretto delle istruzioni, è possibile che qualche termine usato 

appartenga ad un gergo maccheronico e non al più consono lessico tecnico da orologiai.   

 

APPENDICE 

 

Il contributo dell’orologio al salvataggio delle campane del Duomo 
 

Il 23 aprile 1942, il Governo italiano promulgò un Regio Decreto, che prevedeva la requisizione  di 

campane, facenti parte di edifici di culto, da destinarsi a usi bellici.  

Erano esentate dalla requisizione, solo quelle campane dal riconosciuto  pregio storico-artistico. 

L’Operaio del Duomo e Podestà di Barga, Morando Stefani, e il Proposto Lino Lombardi,  per la 

sopravvivenza delle campane,  puntarono con decisione sul loro valore storico, e questo grazie 

anche  all’orologio. 

Infatti il 18 giugno 1942, il Proposto, inoltrò un esposto al Vescovo di Pisa, affermando, tra le altre 

cose  che: Le campane (del Duomo) di Barga sono state ispiratrici di bellissimi versi pascoliani, e 

aggiungeva: L’orologio pubblico suona con le campane del Duomo e non vi è che non veda in ciò 

l’utilità pubblica, tanto più che suonando ogni quarto dà a tutta la popolazione, specialmente a 

quella sparsa nella montagna, l’ora esatta, anche qui affiora il ricordo della poesia pascoliana 

l’Ora di Barga. 

La sinergia tra autorità civile e religiosa, rese possibile salvare quello che è un patrimonio della 

nostra comunità. 

In data 27 febbraio 1943, la Regia Soprintendenza  comunicava che, il Ministero delle fabbricazioni 

di guerra, esentava le campane del Duomo di Barga dalla requisizione. 
 

 

Ottobre ’44/ Aprile’45 - Sette lunghi mesi di silenzio 
 

Nel suo diario Monsignor Lombardi, nei giorni successivi alla caduta del fronte, nell’aprile 1945, 

annota: Sabato 21, chiedo il nulla osta per il suono delle campane che tacciono dall’ottobre 1944; 

ma non sapendosi ancora dove si sia stabilizzato il fronte mi s’invita a pazientare qualche altro 

giorno. 

Si permette però la ripresa del suono dell’orologio. 

Il 30 ottobre del 1944, il Comando Brasiliano aveva  ordinato di sospendere il suono delle campane 

e dell’orologio, perché riteneva che tali suoni favorissero azioni di spionaggio. 

Questo ordine, probabilmente, era dovuto al fatto che, il suono dell’orologio alla romana è un 

sistema tipicamente italiano, quindi sconosciuto agli stranieri e per questo di difficile 

interpretazione. 

Questa spiegazione, é valida anche per le campane, alcuni suoni  erano peculiarità esclusiva della 

comunità di Barga, ad esempio, la campana della ritirata, quella  campana delle nove, che secondo  

Pascoli, da Barga, ripete al campagnolo dormi che ti fa bono.   

La ripresa del suono dell’orologio, venne descritta, da Bruno Sereni, in un suo articolo, pubblicato 

su  “La Gazzetta del Serchio”. 

Anche l’orologio del Duomo si scosse dal suo lungo torpore, si scrollò di dosso sette mesi di sibili, 

di scoppi, e con i suoi allegri rintocchi ci disse: Siamo sempre vivi! 
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